Intervento Roma il 02/02/05 

Nonostante il nuovo Testo Unico sia soltanto una bozza e quindi niente di definitivo, si possono fare comunque delle considerazioni iniziali.

Innanzitutto il fatto che il nuovo testo unico ha deluso completamente le nostre aspettative.

La necessità di creare un testo unico di riordino della complessa normativa in materia di sicurezza sul lavoro è sicuramente condivisibile, ma da una prima comparazione tra la normativa vigente e la bozza del testo stesso si riscontra che più che di un accorpamento di norme si tratta di uno smantellamento delle tutele sulla salute e sulla sicurezza dei lavoratori fino ad ora conquistate.

Così come si mostra adesso, il nuovo Testo Unico viene a minare uno dei principali diritti dei lavoratori, cioè il diritto, sancito anche all’articolo 9 dello Statuto dei Lavoratori, alla tutela della salute e dell’integrità fisica. Diritto, la cui preservazione futura è però messa a dura prova da un provvedimento ad impianto normativo minimalista per quanto attiene gli obblighi dei datori di lavoro verso la gestione dei rischi e la tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori.

Non è accettabile che un provvedimento che dichiara di avere come finalità primaria “ l’innalzamento della qualità e della sicurezza del lavoro per tutti i lavoratori” (così è citato al Titolo I, Art. 1 comma 2 del nuovo T.U.) pensi di poterla raggiungere attraverso l’abrogazione della maggior parte delle leggi vigenti concernenti le prescrizioni sanzionabili penalmente, quali le norme antinfortunistiche del Dpr. 547/1955, il Dpr. 164/1956 ( prevenzione nelle costruzioni) fino al D. Lgs. 277/1991 ( amianto e rumore). Di cinquant’anni di leggi pensate per tutelare la salute del lavoratore ne sono state mantenute soltanto alcune, che sono però state trasformate in norme di “ buona tecnica” o “buona prassi”, la cui osservanza non è più quindi, per definizione, obbligatoria. Dalle statistiche risulta che le principali cause di morte e di infortuni gravi sul lavoro sono determinate dalla mancata osservanza delle disposizioni legislative vigenti, se queste vengono trasformate in disposizioni la cui osservanza risulta “facoltativa”, sorge spontaneo chiedersi dove sia finita la volontà di tutelare, attraverso tutti i mezzi possibili, la salute e la sicurezza dei lavoratori, la quale, sicuramente , non può essere più garantita legittimando ciò che di più concorre ad attentarla.  

La Costituzione italiana stessa riconosce il diritto alla salute come uno dei diritti fondamentali dell’uomo, tale diritto, per questo, deve essere riconosciuto e , soprattutto, garantito dall’ordinamento. Ma dove è andata a finire questa garanzia?

Nel nuovo testo unico sicuramente è scomparsa. Infatti appare chiara la filosofia che attraversa tutto il nuovo provvedimento: il lavoratore non viene più messo al centro come soggetto da tutelare ma la sua salute e la sua sicurezza sono in subordine rispetto alla compatibilità organizzativa e produttiva dell’impresa. In conseguenza a ciò è logico considerare il nuovo testo unico come un provvedimento sensibile solo agli interessi di una parte del mondo imprenditoriale ma visti i tempi politici che corrono non è neanche tanto strano assistere a provvedimenti normativi che si traducono in una corsia preferenziale per pochi privilegiati.

Ma è sulla vita stessa dei lavoratori che in nuovo testo unico sta giocando, sulla nostra salute e sul nostro diritto a lavorare in sicurezza. Siamo nel  2005 ed ancora si muore  di infortuni sul lavoro, questo non è accettabile, ma è sicuramente ancor meno accettabile ed anzi incomprensibile che un provvedimento normativo comporti una drastica riduzione delle tutela alla salute e alla sicurezza di tutti i lavoratori attraverso l’eliminazione quasi totale dei provvedimenti fino ad ora volti a preservarla e attraverso una deresponsabilizzazione dei datori di lavoro.

La conclusione di questa breve riflessione è semplice: innanzitutto non si può pensare di riordinare tutta la normativa vigente in materia di salute e di sicurezza sul lavoro in modo “unidirezionale”, cioè escludendo tutte le figure ( Rls, Rspp, Medici Competenti, Ispettori asl ) che fino ad ora, nella logica della cara 626/94, hanno collaborato per cercare di renderla concreta ed attuata in ogni contesto lavorativo;  in secondo luogo è necessaria una drastica modifica del T.U. volta a mantenere e migliorare i livelli di garanzia e di tutela della salute e sicurezza dei lavoratori  non derubricando le norme di legge esistenti a semplici norme di “ buona tecnica “ o “ buona prassi “;  volta a contrastare i contenuti del T.U.  che riducono i diritti dei Rls/Rlst ; volta a mantenere inalterate le funzioni e i ruoli degli organi ispettivi e di vigilanza nonché il ruolo del Medico Competente in una materia così delicata coma la sorveglianza sanitaria, e inoltre volta a lasciare inalterati i compiti dei comitati paritetici i quali devono continuare ad essere di consulenza e di supporto per l’impresa e di prevenzione e formazione per i lavoratori e non certificatori della sicurezza, per evitare che si crei una sorta di conflitto di interessi tra controllori e controllati.

Ed infine visto che  la sottovalutazione del potere distruttivo di questo provvedimento non è accettabile da parte di chi, come noi pone al primo posto la preservazione e l’arricchimento dei diritti e delle tutele sociali di tutti i lavoratori, dobbiamo cercare di combatterlo con ogni mezzo in nostro possesso. Il primo passo da fare potrebbe essere quello di avere un confronto con i gruppi politici che si ritengono sensibili al tema della tutela dei diritti di tutti i cittadini e quindi dello stesso diritto alla salute e alla sicurezza di tutti i lavoratori, per richiedere una presa di posizione chiara nei confronti del nuovo Testo Unico e per sapere così se hanno a cuore la salute e la sicurezza dei lavoratori. Considerando che il Congresso dei Ds è appena iniziato, loro potrebbero essere i primi ma non i soli, nostri interlocutori. È importante capire se i partiti di sinistra decidono di essere con noi o contro di noi nell’affrontare questa battaglia.

